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30° Anniversario della nascita al Cielo 
della Serva di Dio Maria Bolognesi

Il poeta Ovidio definisce il tempo 
“edax rerum”, cioè vorace consuma-
tore delle cose; certo è che si tratta 
dell’unità di misura più aderente 
alla nostra realtà di creature limi-
tate.

È quasi la definizione della mor-
talità del nostro corpo, come  can-
ta il Salmista che compara i giorni 
dell’uomo all’erba o al fiore di cam-
po (Sal 90, 5-6).

Quando, però, l’uomo permette 
che Dio si inserisca in questa linea 
del tempo finita, allora scopre che 
può trascendere il tempo; “Colui 
che è, che era e che viene” (Ap 1,8) 
è in grado di dare un senso al passo, 
strascicato e puntuale, delle lancette 
sul quadrante.

Pensiamo, a livello più pratico e 
tangibile, come la nascita di Cristo 
abbia modificato il calcolo degli 
anni, avanti e dopo Cristo.

Mi sia concessa questa introdu-
zione che può chiarire il motivo 
per cui dopo trent’anni dalla sua 
scomparsa ci si trovi carichi di en-
tusiasmo a ricordare la Serva di Dio 
Maria Bolognesi.

Gli Imperatori Romani si prodiga-
vano a far edificare opere architet-
toniche che li rendessero immortali 
agli occhi del popolo; Maria Bolo-
gnesi si è fatta piccola e umile.

Eppure dei primi restano solo 
nozioni scolastiche, spesso mala-
mente digerite, che il tempo sbiadi-
sce, mentre il ricordo della Serva di 
Dio,si rinnova, continua ad ardere e 
ad accendere nuovi cuori.

Molte sono le persone che hanno 
avuto la grazia di conoscerla e che 
ormai sono ritornate alla Casa del 
Padre, ma ciò non ha tolto linfa a 
questa “famiglia” che trova rifugio 
fra le braccia generose di Maria Bo-
lognesi.

Per questo motivo il trentesimo 
anniversario è un momento di ri-
flessione, ma anche di gratitudine 
al Signore; non vorremmo racco-
gliere il frutto della memoria per 
immortalarlo in una qualche natu-
ra morta, quanto piuttosto nutrirci 
di quel frutto per ripiantarne il suo 
nocciolo.

La clessidra svuotata

Quando per la prima volta ci si 
addentra nella biografia della Serva 
di Dio, si resta stupiti davanti alla 
quantità di cose che Maria riusciva 
a fare in ventiquatt’ore; ciò risalta in 
modo particolar se questa sua inten-
sa attività la paragoniamo al nostro 
quotidiano in cui, nonostante siamo 
sempre di fretta, il tempo sembra 
non bastarci mai.

Maria Bolognesi adempiva ai suoi 
doveri lavorativi anche fisicamente 
molto pesanti, curava i fratellini e 
la casa, andava in chiesa, pregava 
moltissimo e trovava sempre il tem-
po per aiutare gli altri.

Tutto questo riusciva a farlo a 
dispetto dei pochi mezzi a disposi-
zione, dovuti alla sua povertà e al 
tempo storico in cui è vissuta, e mal-

grado il fisico provato dagli stenti e 
dalle malattie.

Come faceva la Serva di Dio a tro-
vare il tempo per fare tutto ciò che 
le stava a cuore?

Si può dire che in lei si è vivificato 
il verbo “kénosi” nel significato in 
cui viene applicato alla figura stessa 
di Cristo all’interno di un grandioso 
inno incastonato nella Lettera ai Fi-
lippesi (2,6-11).

Maria Bolognesi spogliò se stessa 
per offrirsi “serva del Signore”, pro-
prio come una clessidra, svuotata 
dalla sabbia dell’egoismo, e riempi-
ta da Dio con il Suo incommensura-
bile amore.

Per questo motivo i suoi 55 anni 
di vita appaiono così intensi da va-
lerne almeno il doppio.

Quanto ha lavorato nella vigna 
del Signore, sempre vigile e attenta 
al ritorno del “padrone”!

Una passeggiata nel passato

Sì, sono passati ben trent’anni da 
quando gli amici le hanno dato l’ul-
timo commosso saluto.

Abbiamo voluto riproporre, nel 
riquadro qui a fianco, l’articolo 
scritto da Mons. Aldo Balduin – ul-
timo direttore spirituale di Maria 
Bolognesi – e pubblicato su “la Set-
timana” del 2 marzo del 1980.

Questo ricordo, pensiamo che sia 
dovuto a molteplici motivi: esso 
rappresenta la prima scintilla che ha 
poi acceso altre testimonianze fino 
a giungere all’apertura del Processo 
Informativo Diocesano per la Causa 
di Canonizzazione; inoltre, è fonda-
mentale condividere la storia con 
chi non ha avuto modo di viverla.

Il 1980, l’anno della scomparsa 
della Serva di Dio, non fa iniziare 
bene il decennio: dopo l’invasione 
russa in Afghanistan, il Presidente 
americano Jimmy Carter boicotta le 
Olimpiadi estive di Mosca; le Briga-
te Rosse continuano a insanguinare 
le strada italiane; accade il disastro 
di Ustica; la strage di Bologna col-
pisce al cuore il nostro paese e si 
verifica il tremendo terremoto tra 
l’Irpinia e la Basilicata.

Gli amici di Maria Bolognesi che 
si sono trovati ad affrontare un 
anno così duro, senza poter più fare 
affidamento diretto alle sue sagge 
rassicurazioni, si sono sentiti sper-
duti; ma ,pur avvolti in questo buio, 
la luce d’amore della Serva di Dio 
non è venuta meno.

Come si legge nella testimonian-
za del Dottor Piero Tordelli di San 
Ginesio in provincia di Macerata: 
“Maria d’ora in poi sarà sempre con 
me. Quando era in vita dovevo divider-
la con tantissima altra gente, ora che è 
in cielo posso sentirla completamente 
mia”.

Dio non coglie mai un frutto pri-
ma che sia maturo, Lui non guarda 
il colore della buccia, ma il suo in-
terno. Quello era il tempo per acco-
gliere tra le Sue braccia Maria Bolo-

QUANDO L’AMORE 
SCANDISCE IL TEMPO
Riflessioni sulla vita di Maria Bolognesi

gnesi: da lassù lei avrebbe potuto 
fare ancora molto di più.

Permettetemi un salto nel mio 
passato: nel 1980 avevo solo due 
anni e nessuno avrebbe pensato che 
trent’anni dopo mi sarei ritrovata a 
portare la testimonianza di una per-
sona che, purtroppo, non ho avu-
to modo di conoscere fisicamente. 
Eppure, eccomi qui, a dimostrare 
che questo anniversario non è pura 
commemorazione di una defunta, 
ma il ringraziamento a Dio per aver 
posto sul cammino di ognuno di noi 
un’anima così speciale.

 L’orologio del cuore

A distanza di un trentennio pos-
siamo dire che il nostro mondo ha 
ancora più bisogno di “stelle pola-
ri” della fede com’è capace di esser-
lo Maria Bolognesi; basti pensare 
a com’è iniziato questo 2010, tra le 
varie guerre che continuano ineso-
rabilmente e il terribile terremoto 
di Haiti. Perciò questo anniversario 
dovrebbe rincuorarci nel compren-
dere che abbiamo la responsabilità 
di indicare questa “stella” al mag-
gior numero possibile di persone, 
affinché diventi per molti punto di 
riferimento durante le burrasche 
della vita umana.

Se cogliete un fiore, dal profumo 
inebriante, non lo donate forse alle 
persone che amate?

La Serva di Dio è un fiore umile 
che aumenta il suo soave profumo 
ogni volta che, di cuore in cuore, 
viene donato.

Spesso mi viene posta questa do-
manda “Ma quando la fanno San-
ta?”. Il quesito talvolta cela la con-
vinzione che io stia perdendo tem-
po nel dedicarmi ad un obbiettivo 
senza data.

Abitualmente rispondo che i 
tempi del Signore sono diversi da 
quelli umani; chi aiuta la Causa 
della Serva di Dio, non lo fa con lo 
spirito dell’alpinista che deve rag-
giungere la vetta per piantare la 
sua bandiera e dimostrare al mon-
do la sua conquista, ma con quello 
del pellegrino.

Il pellegrino non investe il suo 
tempo per ottenere un risultato 
terreno, bensì cerca di percorrere, 
nell’esempio di anime elette come 
quella di Maria Bolognesi, la strada 
della santità, che è prerogativa di 
ogni cristiano.

L’irruenza del tempo, ancora una 
volta, viene messa in discussione, la 
fede non è a cottimo.

L’orologio del cuore ci fa aspetta-

re fiduciosi il pronunciamento della 
Chiesa sulla sua venerabilità, ma 
non si tratta di un’attesa snervante, 
perché ogni minuto passato nella 
luce di Maria Bolognesi si trasforma 
in ore di serenità e di intimità con 
Gesù. 

I bilanci li lasciamo agli economi-
sti e i giudizi a Dio: “alla morte di un 
uomo si rivelano le sue opere” (Siraci-
de 11,27).

Ludovica Mazzuccato

Accanto ai dolori fisici, ebbe a 
sopportarne molti altri di natura
morale.

Fin dall’adolescenza non pochi giudi-
cavano 1a sua condotta come effetto di 
anormalità fisiologiche e psichiche, spe-
cialmente da quando 
nel 1942 apparvero i segni della 
ematidrosi, che si ripetevano a in-
tervalli per tutto il tempo dell’anno.

La Chiesa rimette questi fatti al 
giudizio non unanime della scienza 
e di solito interviene soltanto a im-
pedire che resti ingannata o illusa 
la fede del popolo cristiano. Essa 
misura la santità sulla scala delle 
virtù evangeliche, ed è di queste 
virtù che, secondo il pensiero di un 
ragguardevole numero di fedeli Ma- 
ria Bolognesi ha dato una non co-
mune testimonianza.

Il 30 gennaio scorso lasciava la 
terra l’anima benedetta di Maria 
Bolognesi. 

Nonostante la mancanza di ogni 
pubblicità, alle esequie celebrate 
nella chiesa parrocchiale di S. Bar-
tolomeo partecipò un folto numero 
di parrocchiani e di conoscenti, prove-
nienti anche da località lontane.

Essa volle che anche il suo estre-
mo addio alla terra avvenisse die-

tro quel velo di umiltà e di silenzio 
che si adoperò di stendere in conti-
nuità attorno alla sua persona.

Ebbe umili origini 55 anni or so-
no a Bosaro.

I genitori, salariati e braccianti, 
si trasferirono in seguito a San Cas-
siano di Crespino, dove la famiglia 
divenuta numerosa visse in condi-
zioni di estrema povertà. Maria fu 
adibita presto ai lavori della casa 
e a quelli dei campi e poté frequen-
tare solo a intervalli le prime due 
classi elementari.

Fin dalla puerizia sentì la voce 
del Signore, che la chiamava a con-
sacrarsi a Lui e la seguì passo pas-
so lungo la traiettoria infallibile 
della fedeltà ai comandamenti di 
Dio, ai precetti della Chiesa, all’eser-
cizio quotidiano delle virtù teologi-
che e cardinali, fino alla pratica dei 
consigli evangelici e alle grazie mi-
stiche. Manifestò presto una parti-
colare inclinazione per il soccorso 
ai poveri e per la visita degli infer-
mi a domicilio.

Prima dei vent’anni si votò al Si-
gnore nella pratica dei consigli evan-
gelici e cominciò a portare un abi-
to nero, divisa che non depose mai 
fino alla morte.

A ventidue anni lasciò il domici-
lio paterno e dimorò fino al 1951 in 
casa di una famiglia del paese, do-
ve lavorava fuori orario, per avere 
in compenso l’uso di una stanza 
nella quale custodiva i bimbi delle ma-
dri, che si recavano al lavoro.

Nel 1952 fu accolta successiva-
mente in due famiglie di Rovigo, al-
le quali prestava qualche servizio 
e che le lasciavano il tempo di de-
dicarsi alle opere di carità.

Dopo una dimora di cinque anni 
in un modesto locale, i benefattori 
le diedero i mezzi di costruirsi una 
abitazione propria in via Giovanni 
Tasso e là ebbe modo di darsi to-
talmente a Dio nella preghiera e 
nelle opere di misericordia corpora-
li e spirituali.

La sua vita interiore si svolgeva 
su due linee essenziali: amare Dio 
con semplicità di cuore e servirLo 
con semplicità nei fratelli bisogno-
si.

Fu sottoposta a prove insolite nel 
corpo e nell’anima. Una lunga suc-
cessione di malattie la afflisse, co-
stringendola a innumerevoli degen-
ze negli ospeda1i e a rimanere in 
casa lunghi mesi.

L’azione caritativa però non ebbe 
mai soste: quello che non poteva 
fare da sé, trovava modo di farlo 
attraverso i collaboratori.

La tomba della Serva di Dio presso 
la Chiesa di San Sebastiano martire, 
Bosaro (RO)

L’ALFABETO di 
MARIA BOLOGNESI
Nella vita della Serva di Dio sono conte-
nute delle “parole chiave” in grado di dare 
un senso agli enigmi del nostro cuore.
Agàpe: amore di donazione totale;
Beatitudini: scelte comportamentali quo-

tidiane;
Cristologia: Cristo al centro di tutto;
Decalogo: vivere i dieci comandamenti;
Eucaristia: momento irrinunciabile di in-

contro con il Signore;
Fiducia: abbandono totale nelle mani del 

Padre;
Glossolalia: capacità di coinvolgere il 

prossimo con la testimonianza;
Ispirazione: ascoltare con il cuore i “sug-

gerimenti” di Dio;
Lavoro: sopportarne serenamente la fatica 

e prodigarsi per il Regno;
Malattia: accettare la prova senza paura 

della Croce;
Natività: vivere il S. Natale come se il Bam-

bino Gesù nascesse nel nostro cuore;
Obbedienza: sottomissione incondiziona-

ta alla Chiesa quale custode della Verità;
Pace: farsi ambasciatori di pace, in fami-

glia e negli ambienti che frequentiamo;
Qualità: non solo fare del bene, ma farlo 

bene;
Rosario: non dimenticare mai di pregarlo, 

proprio come Gesù lo ricordava a Maria;
Sacerdoti: accostarsi ad essi, quali rappre-

sentanti della Chiesa, con rispetto e con 
spirito collaborativo; 

Timor di Dio: non “paura” ma rispetto 
per la grandezza di Dio;

Umiltà: farsi piccoli per essere graditi agli 
occhi del Signore;

Verità: perseguirla e difenderla con co-
raggio e perseveranza;

Zelo: difendere fermamente, come fece 
Maria, la fede, richiamando chi ne offen-
de i principi.

Ricostruzione del logo di testata de “la Settimana” e dell’articolo scritto da 
Mons. Aldo Balduin, in occasione della morte della Serva di Dio, e pubblicato 
sul settimanale diocesano N. 9 - Anno 80 - del 2 marzo del 1980. 


